
porla ducali 5 2 8 ,8 0 0  , c ioè g li arcivescovati c vescovati d u ­
cati 4 3 9 ,1 7 0  , e  i  beneficj ducati 8 9 ,6 3 0  ; ma in  ventitré anni 
ben si può credere che sia cresciuta di un terzo. L e città e 
terre d em an ia li, che vuol dire del dom in io  del r e ,  sono 7 6 ,  
tutte 1’ altre dei signori sono 1 8 7 4 ,  com presi g li arcivescovati 
e vescovati predetti. S. M . tiene 2 9  c a s te ll i , e  i casali seno  
in n u m era b ili, com e si com putano due m ilioni d’ anim e nel 
regno (1).

Possiede il  pontefice nel regno di N apoli la città  di B e­
nevento , ma g l’ istessi B eneventani non sanno dir c o m e , onde 
è necessario ricorrere a d iversi a u to r i, se ben anch’ essi hanno 
scritto diversam ente del m odo com ’ ella capitasse in potestà 
della C hiesa. P ure la m aggior parte concorre in  q u e sto , che  
C arlo M a g n o , chiam ato l’ anno 7 7 3  da A driano I contro D e­
siderio re de’ L o n g o b a rd i, il cu i regno restò estinto con la 
prigionia e  m orte sua , non solo conferm asse la donazione fatta 
già  da P ip ino  suo padre a Silvestro I I ,  d i B avenna con c in ­
que città principali sue v icin e , m a v i aggiungesse il  ducato di 
B enevento con territorio di dod ici m ig lia  intorno. D a allora 
in qua ne sono stati padroni i pontefici , avendolo sem pre r i­
servato nelle investiture del regno fatte a d iversi re. È  la città 
di B enevento lontana da N apoli 32  m ig lia  , nella provincia di 
P rincipato u ltr a , con territorio per quattro in  cinque m iglia  
solam ente. H a 4 5 0 0  fu o c h i, e non è c ittà  forte. Il pontefice 
vi m anda un g o vern atore , persona di qualità , e  cava ducati
3 4 ,0 0 0  in  circa a ll’ anno ; si governa per consoli ; 1’ arcive­
scovo ha 2 4  sutfraganei e 8 0 0 0  ducati d’ e n tra la , e quando è  

penuria di grani ne riceve più  di 1 2 ,0 0 0 . Q uesta città ap­
porta veram ente due gran travagli ai viceré ; 1’ uno , perche 

dà ricetto a tu tli i fa lliti e delinquenti d i qualità di Napoli e 
del regno ; I’ a lt r o , perché dal regno viene in quella asportato 
m olta copia d i grani con m ollo  danno delle circonvicine pro­
vincie . P er questo , tratto per Ir r ito , s’ odono querele dei m i-

(t) Federigo Badoero , neHa sua Relazione di Spagna del 1557, ci dà la siessa 
c ifra . Serie I ,  Tomo, IH , pag. 273. Abbiamo però  verso il line della presenle rela­
zione. clic il R eg n o , nel 1575, coniava 475,725 fuoch i; lo che, secondo l’ ordinario 
ragguaglio di c inque individui per fuoco , darebbe una cifra sensibilm enle maggiore.
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